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Emilia è una protagonista senza 
parola: quando la incontriamo ha 
otto giorni, i capelli non ci sono an-
cora ma presto saranno rossi, galleg-
gia se immersa nell'acqua, e gli ani-
mali si mettono al suo servizio. Non 
10 sa nessuno, ma Emilia è una stre-
ga, ultima di sette sorelle e diviene 
l'oscuro oggetto delle ricerche da 
parte di un erede che, per dettato 
testamentario, potrà entrare in pos-
sesso del patrimonio solo sposando 
una strega. Costui non riuscirà ad 
impalmarla per ovvi motivi d'età e 
poi perché come principe azzurro ri-
sulta un tantino repellente, puzzo-
lente e scrofoloso com'è; anzi, fa de-
cisamente schifo, non si redime nep-
pure alla fine e, immobilizzato da 
una frana di libri, verrà preso in cari-
co dalla Benemerita. 

La trama di questa sorridente fia-
ba moderna è frutto (anche) del di-
chiarato odio di Bianca Pitzorno per 
Andersen, nonché del talento narra-
tivo di questa versatile e colta scrit-
trice per ragazzi che, con Streghetta 
mìa ritorna al pubblico dei più picco-
li, dopo avere sperimentato, non di 
rado con esiti molto felici, il roman-
zo di fantascienza e il romanzo stori-
co (La bambina col falcone ha rag-
giunto tirature da best-seller). 

Con la fiaba classica la Pitzorno 
coltiva un rapporto ambiguo ma ine-
vitabile: Rodari ha scritto che i rac-
conti tradizionali costituiscono la 
materia prima delle fiabe moderne, e 
infatti l'autrice usa a man bassa ele-
menti che da essa discendono. Nel-
l'Incredibile storia di Lavinia, ad 
esempio, si parla di una fata (e si 
precisa che ha le mutande azzurre) e 
di un oggetto magico (seppure con 
doti particolari di cui avremo occa-
sione di parlare). In Streghetta mia c'è 
addirittura una strega e ne conseguo-
no diversi fenomeni strabilianti: il 
tutto è immerso in un contesto di 
quotidiana vita borghese, nel quale 
uomini e donne lavorano, studiano, 
viaggiano, frequentano biblioteche: 
in fondo è la storia di una ricerca e di 
una agnizione attorno ad una neona-
ta che vive in tranquillità e coerenza 
la sua essenza stregonesca, senza che 
tale 'diversità' vada a turbare più che 
tanto chi la circonda. Così il fenome-
no soprannaturale si innesta serena-
mente nell'ordine delle cose, non lo 
sconvolge, e alla storia permane 
un'anima fiabesca, dimostrando 
come si possa senza forzature e con 
consapevole abilità affabulatoria, 
scrivere oggi fiabe che — come scris-
se Marcello Argilli — hanno ancora 
11 sapore di quelle di una volta, "vec-
chie, false e sbagliate". 

Le narrazioni tradizionali, per 
quanto belle siano, appaiono spesso 
al gusto adulto attuale ingenue e ma-
nichee, le narrazioni contemporanee 
risultano talvolta insopportabili per 
l'immediato risvolto educativo o an-
che solo istruttivo; ma una qualità 
distingue le storie fiabesche della Pi-
tzorno: l'ironia. È il sottile filo di 
sorriso — per usare una felice espres-
sione di Paola Pallottino — a farci 
amare questa piccola strega, gli ani-
mali fedeli e complici della sua ecce-
zionale infanzia, lo sciagurato "infa-
me" reprobo, la tribù tutta femmini-
le ad eccezione del nonno, vecchia 
comparsa nella Lucia di Lammer-
moor. Ed è il sprriso che unifica que-
sta e le altre opere per i più piccoli 
della Pitzorno, la quale si pone così 
dalla parte di chi preferisce comuni-
care con i bambini attraverso il gioco 
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dell'intelligenza piuttosto che col 
predicozzo paludato da aforisma. 
D'altronde la produzione per i picco-
li riprende e conferma alcuni temi 
cari all'autrice, che una volta chia-
mai "multimediale" per la notevole 
esperienza maturata in diversi setto-
ri della comunicazione: l'Emilia di 
Streghetta mia è l'ennesima bambina 

cativo e perciò alla trasmissione dei 
valori, è uno dei motivi che ritorna 
anche in Streghetta mia. Presentando 
Emilia come figlia di un'attrice fa-
mosa e di un impresario, l'autrice ^ / 
utilizza un espediente per togliere di 
mezzo i genitori al primo apparire, in 
procinto come sono di saltare in ae-
reo per una lunga tournée. Emilia 

Ecologia, fantascienza e altro 

Attiva anche nel settore adulti come roman-
ziera, biografa, commediografa, paroliem, Bian-
ca Pitzorno ha dedicato buona parte del suo 
impegno, soprattutto recente, alla pubblicistica 
per la gioventù. In essa sono riconoscibili alcuni 
filoni significativi: nel settore del romanzo stori-
co vanno menzionati L'amazzone di Alessan-
dro Magno (Rusconi 1977); La giustizia di 
Salomone (Rusconi 1978); La bambina col 
falcone (Bruno Mondadori 1982) e Sulle tracce 
del tesoro scomparso (Bruno Mondadori 1988) 
nel quale confluiscono gli originari interessi ar-
cheologici della scrittrice. I romanzi di fanta-
scienza costituiscono soprattutto un espediente 
per riflettere sui problemi del presente: all'ecolo-
gìa è dedicato E un giorno dal cielo... (La 
Sorgente 1982) rielaborazione di una commedia 
degli anni '60, già edito da Bietti nel 1974 con il 
tìtolo Clorofilla dal cielo blu e ora trasferito 
anche in cartoni animati trasmessi da varie tele-

visioni europee; il destino sociale dei sessi è 
affrontato in un immaginario futuro in Extra-
terrestre alla pari (La Sorgente 1979). A lettori 
più piccoli è rivolto il filone recente: La casa 
sull'albero (Le stelle 1984); L'incredibile storia 
di Lavinia (E. Elle 1985); Streghetta mia (E. 
Elle 1988) e La bambola dell'alchimista (Ar-
noldo Mondadori 1988) apparso nella collana 
"Junior" che annuncia anche il prossimo Spe-
ciale Violante. Molto interessanti sono infine i 
testi curati per Snoopy il manuale del giovane 
scrittore creativo (Arnoldo Mondadori 1987) e 
Snoopy esercizi di scrittura creativa (1988) in 
cui appaiono, sotto la guida del famosissimo 
cane con aspirazioni artistiche, innumerevoli 
proposte di giochi linguistici, che potrebbe piace-
re anche agli insegnanti. Quelli creativi, s'inten-
de. 

(c.i.s.) 

di un repertorio che solo superficial-
mente potrebbe essere definito fem-
minista. Le protagoniste di Bianca 
Pitzorno nulla hanno in comune con 
i personaggi femminili delle storie a 
tesi degli anni settanta, in cui il ma-
schio cattivo o vacuo o opportunista, 
oppure tutte e tre le cose assieme, 
veniva messo in condizione di non 
nuocere per consentire alle femmine 
di realizzare — finalmente — il re-
gno felice. Sono invece solo ragazze 
in gamba, che se la cavano anche dà 
sole costruendo con i maschi un rap-
porto paritario. Al tema della desti-
nazione sociale dei sessi è dedicato 
infatti il libro più famoso della Pi-
tzorno, Extraterrestre alla pari, tema 
che viene ripreso, con modalità di-
verse, anche nei romanzi storici. 

Le comunità di vita descritte dalla 
Pitzorno assomigliano più ad aggre-
gazioni organizzate secondo una re-
ciproca collaborazione e un recipro-
co rispetto che non a gruppi famili-
stici: la limitata rappresentazione 
della famiglia, cioè della principale 
istituzione deputata al compito edu-

cresce benissimo, in una comunità 
che si dimostra protettiva e libertaria 
in giusto equilibrio, a differenza del-
le numerose neonate letterarie che, 
private dei genitori, procedono se-
condo un destino inevitabilmente 
contrassegnato da un mare di guai. 

Durante una trasmissione televisi-
va un po' vacua (della quale nessuno 
ha detto male, salvo Pino Boero su 
"Rossoscuola") è stato detto che la 
Pitzorno è autrice dissacrante e quasi 
eversiva, lasciando intendere che è 
tale, perché nei suoi racconti, un paio 
di volte, si parla ajjche della cacca. 
Così si dimentica (o si ignora) che 
aljp fiabe p o p o l a r l i tutt 'altro che 
estraneo questo motivo (ma non per 
questo esse sono trasgressive) e che 
un autore come Rodari ha riscritto 
un mito greco più volte per parlare ai 
bambini della cacca (e non è trasgres-
sivo solo per questo). Talvolta ho 
l'impressione che, se le fosse consen-
tito dalla buona educazione di cui è 
dotata e dalle leggi del mercato edi-
toriale, Bianca Pitzorno entrerebbe 
con maggiore frequenza nell'oriz-

zonte lessicale del cacaboudin, termi-
ne intraducibile con il quale i france-
si intendono la fase dell'oralità in-
fantile pregna di parolacce. Ma par-
lare della "popò" ben oltre che fare 
un dispetto ai 'grandi' costituisce so-
stanzialmente un modo per entrare 
in sintonia con l'immaginario infan-
tile, nel quale gli elementi coprolalia 
sono presenti più di quanto il bon ton 
sia disposto a consentire. 

Ridurre a questo l'indubbia tra-
sgressività della scrittura di Bianca 
Pitzorno non lascia tuttavia emerge-
re il senso più profondo e ben più 
graffiarne che investe prima di tut to 
la sua rappresentazione della fami-
glia: anzi, le sue bambine crescono in 
gruppi soprattutto simili alla banda, 
né sentono affatto la mancanza della 
famiglia, come le due protagoniste di 
La casa sull'albero, che realizzano 
una buonissima convivenza con gli 
altri inquilini arborei, compresa una 
gatta, una mucca, due imprevisti 
neonati e il litigioso vicino del ramo 
superiore. Ancora rischiano di non 
essere sufficientemente sottolineati 

anche altri elementi di trasgressione, 
pur minori ma altrettanto significati-
vi, come il particolare rapporto con il 
negativo, il brutto e il cattivo: la 
stregoneria, ad esempio, che notoria-
mente non gode buona fama e non 
sembra assolta né dal fiabesco né 
dalla storia, diventa con Streghetta 
mia il tema principale del racconto. 
E non si pensi ad alcuna redenzione 
o punizione finali anzi, si lascia intui-
re che in fondo l'eccezionalità di 
Emilia è l'eccezionalità dell'infanzia, 
dotata di uno specialissimo dialogo 
col mondo, e specialmente con il 
mondo vegetale ed animale. 

Che i personaggi di Bianca Pitzor-
no possano risultare talvolta un po' 
scomodi, non sempre e comunque in 
riga con gli entusiasmi pedagogici del 
momento (ai quali, salvo rari casi, 
l'editoria per ragazzi è sensibile 
come una devota istitutrice) risulta 
confermato anche dalla particolare 
vicenda di quest'ultimo libro. Il qua-
le esce sì nell' '88 per la E. Elle trie-
stina, ma ha avuto nel 1986 un'edi-
zione artigianale, quasi clandestina, 
tirata dalla stessa autrice per i tipi di 
Aventinopress (richiamo forse non 
casuale ad un vago sentore di prote-
sta): vi ha dedicato un corsivo, gusto-
sissimo come sempre, Giorgio Bini 
su "L. G. Argomenti" del settembre 
1987. 

Può essere allora un gioco diver-
tente ed istruttivo procedere al con-
fronto dell'edizione diciamo così ca-
salinga con questa prima ufficiale, 
che porta circostanziati ritocchi e 
qualche differenza. La più rilevante 
riguarda le illustrazioni, che la Pi-
tzorno aveva steso con una china 
veloce e un po' caricaturale, mentre 
nelle edizioni E. Elle esse sono cura-
te da Lauretta Feleting. Né l'autrice 
avrebbe da lamentarsi, poiché esse 
risultano altrettanto indovinate e 
coerenti con l'ironia di una storia che 
sa ammiccare anche al lettore adulto. 
Un'altra differenza riguarda il finale 
— vera citazione delle regole del 
feuilleton, quando si svela che la 
chiave del mistero, creduta lontana, 
e sempre stata in realtà ben vicina — 
finale che proponeva nell'edizione 
casalinga un ripensamento della tri-
ste sorte da galeotto riservata al ni-
pote reprobo, offrendogli una ciam-
bella di salvataggio in un secondo 
finale, fortunatamente tagliato nella 
versione definitiva. E riguarda infi-
ne il titolo, poiché lo zio Sempronio 
era dapprima zio Sulpicio, nome che, 
a quanto pare, in alcune zone del 
settentrione italiano poteva richia-
mare poco nobili parti dell'anatomia 
maschile. Piccoli ritocchi, non v'è 
dubbio, che non inficiano la grade-
volezza della storia. Ma l'intera vi-
cenda editoriale di Streghetta mia, 
compreso il periodo di clandestinità 
che lascia suppore qualche difficoltà 
anche per un'autrice affermata come 
Bianca Pitzorno, è un ulteriore, utile 
tassello che va a comporre il comples-
so, ambiguo e a volte inesplorato 
mosaico del mercato editoriale per 
l'infanzia. 

La rubrica "Libri per Bambini" è 
a cura di Eliana Bouchard 


